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Q'

Una confonante, e la deci
ma fella lettera dell’ Alfabe
to . Vedi Lettera  , e A l
fabe to.

- Il Q  ha quefto di particola
re , che è Tempre feguitato dai 
un’ U .  Vedi U .

Il Q  è formata dall’ Ebreo . . . . .  K oph , 
che' la maggior parte degli altri linguaggi 
hanno pigliato in preflito ; benché fia di 
nuovo flato rigettato da alcuni di effi, par
ticolarmente da’ Greci, i quali ora lo riten
gono puramente come un Carattere nume
rale,- chiamato jtmira briovpov . A>

Effettivamente' v’ è tale fomiglianza tra il 
Q  e it C  in alcune lingue, e il K in al
tre,-che divertì Graffiatici, ad imitazione 
de’ Greci, bandifcono il Q come lettera fu- 
perflua. Anzi Fapiat afferma', che tutte le 
voci Latine ora ferule con Q ,  erano fcrit- 
te con C  tra gli antichi Romani : ma abbi
sognano migliori autorità. Perchè, comec

ché cih poffa valere in divertì cali, i» guan
to Tempre fcriviamo indifferentemente quur 
o cur, cura o quum , quotidie o éotidtc &c. 
pure non per quefto ne fiegue, che fcrivef- 
fero cts, cté, cid, per quii, qua, quid. —  
Quali ifcrizioni autorizzano una tale lettu
ra? Lungi dacib, gli antichi alle volte fo- 
fìituivano Q  per C ;  e fcriye vario quojus, 
quos, per cujus, cut, &c. Vedi C .

Varrone, nulladimeno, e alcuni altri Gra
matici, come Cénforirto, &c. ci accenna, 
non voleano mai fervirfi del Q .  La verità 
fi è che il fuo ufo, o di-tufo pare effere fla
to sì pocoffabilito ed approvato, che i Poeti 
ufavano il Q  o il C  indifferentemente per 
loro migliof comodo; fervendo di regola, 
che il Q  unifee le due feguenti vocali in 
una fillaba ; e che il C  importaìfe , che fof- 
fero divife*

Quindi è , che Lucrezio fi ferve di cuiret 
per tre Sillabe, in vece di quiret; e d' acua 
per aqua-, e che Plauto adopra xelìemm per
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